Colloquio con don Amedeo Cristino

Durante la mia permanenza a Wansokou, grande importanza ha  rivestito per me l'incontro con don Amedeo Cristino, prete fidei donum della diocesi di San Severo (Fg). Una persona schiva al primo impatto, ma eccezionalmente ricca di esperienza e estremamente stimolante dal punto di vista culturale.

Leggendo il suo libro ho sentito l'esigenza di "intervistarlo". Lui è stato al gioco e ne è scaturito un dialogo che ho trovato particolarmente arricchente per la mia vita… spero anche per te!
Premessa:

Nello scrivere questo documento ho utilizzato parti del libro "Missionari di un Dio Nomade…" di don Amedeo, scritto nel 1998, a cura del Centro Missionario Diocesano di San Severo in Foggia.

Inoltre per la prima domanda, riguardante la situazione politica beninese, ho integrato la risposta di don Amedeo con un documento dei camilliani
 e uno di Graziano Zoni
.
Per iniziare vorrei chiederti il tuo punto di vista sull'attuale situazione politica beninese.

Prima di tutto vorrei dare alcuni cenni storici. 

PRIVATE
Fino al 1975 l’abbiamo conosciuto come Dahomey, nome di un antico regno; da quell’anno ha assunto l’attuale nome di Repubblica del Benin. Come molte altre nazioni dell’Africa attuale, è nato da una suddivisione “artificiale”, che non ha tenuto conto delle diverse etnie presenti sul territorio che qui, come nel resto del continente, si sono espanse con movimento da Est verso Ovest e non da Nord verso Sud. Questo ha portato a qualche difficoltà d’ordine sociale e politico. 

Fino al 1960, il Benin è stato colonia francese: già dal 1472 alcuni navigatori portoghesi approdavano alla laguna in fondo al golfo del Benin, fondando la città di Oporto Novo (oggi Porto Novo e capitale storica della repubblica). I portoghesi vi mandarono i loro missionari, ma saccheggiarono anche le locali miniere di rame e, soprattutto, per quattro secoli, installarono il mercato di schiavi più importante di tutta l’Africa. Questo è valso alla costa del Benin il triste appellativo di “costa degli schiavi”. Peraltro, i portoghesi rispettarono la cultura e il patrimonio artistico del piccolo regno del Benin, cosa che non fecero gli altri europei. Prima dei francesi, il Benin venne colonizzato dagli inglesi, che ne deportarono il re e ne saccheggiarono i tesori culturali.

Dal punto di vista politico, il Bénin, per una decina d’anni dalla sua indipendenza, ha avuto un regime marxista-leninista piuttosto duro, diretto dal generale Mathieu Kérékou. Tutta l’economia era strettamente statalista. Questo fino agli anni Ottanta, allorché si constatò la sconfitta di questa politica. Da allora, il Benin ha cominciato a guardare verso l’occidente e in particolare verso gli Stati Uniti. 

Nel 1991 il rinnovamento democratico ha portato alla guida del Paese Nicéphore Soglo; ma, nel 1996, nuove elezioni hanno rimesso il potere nelle mani di Kérékou. 

Nella transizione verso il regime democratico una parte di rilievo è stata giocata dall’arcivescovo di Cotonou, Mons. Isidore De Souza (morto nel 1999), che ha presieduto la Conferenza nazionale, l’organismo di partecipazione popolare che ha preceduto la costituzione del Parlamento. 

Di conferenze nazionali ce ne sono state molte in altre parti dell'Africa, ma solo in Benin ha funzionato e secondo me per tre motivi sostanziali:

· La personalità di Kérékou. Nonostante sia stato un dittatore (responsabile di numerosi crimini) ha avuto l'intelligenza politica di lasciare che il processo democratico facesse il suo corso. Questo ha appunto permesso alla conferenza nazionale di lavorare in completa libertà e tranquillità. Kérékou è uscito così di scena, lasciando il posto al sopracitato Soglo, un liberalizzatore del mercato fortemente quotato dal Fmi. Ma la politica liberalista, come nella maggior parte dell'Africa, si è dimostrata catastrofica. Kérékou è stato allora richiamato e rieletto appunto nel 1996, votato anche da chi lo aveva precedentemente contestato.

· L'imponente opera di scolarizzazione avvenuta nel sud del paese (la regione più popolata) ha prodotto una significativa classe diplomatica e culturale che si è stretta intorno all'arcivescovo De Souza. Fu lui, infatti, scelto all’unanimità, a presiedere la Conferenza delle forze vive della nazione senza però esercitare alcuna ingerenza politica. Fu lui a gestire il lungo periodo di transizione che ne seguì, ricoprendo il ruolo di presidente dell’Alto consiglio della Repubblica. Non è per caso che la transizione in Benin sia stata realizzata con successo e presa poi come esempio da imitare da altri paesi africani, anche se non sempre con successo. Comunque il Benin resta l’unico paese in cui la transizione è stata realizzata senza la minima violenza, anche se con difficoltà enormi, comprensibili. Fino all’ultimo, sarebbe bastato un nonnulla per far saltare tutto; i militari erano sempre pronti a intervenire. In Benin come in altri paesi africani, molti sono concordi nell’attribuire questo successo alla capacità di dialogo e di ricerca del consenso che erano le caratteristiche di mons. Isidor.

· La povertà mineraria del paese. Non essendoci ricchezze di interesse internazionale, non c'è particolare interesse esterno verso il Benin. Tutto questo ha lasciato questo piccolo paese in tranquillità e in pace.

Nel tuo libro spieghi come questo Dio si è fatto nomade per l'uomo ed ancora oggi gli va incontro nei vari crocicchi della storia..
In un mondo globalizzato può esserci ancora spazio per questo Dio?

Il globale ha un centro e una periferia. Nel centro troviamo forze centripete che tendono a schiacciare, nella periferia esistono invece forze centrifughe che tendono a uscire, ad andare verso l'esterno. E' in quest'ultima che possiamo trovare ancora Dio. Uscire da noi stessi per andare nel mondo, è questa l'unica nostra salvezza per un mondo più giusto e più umano.

Leggendo ancora il tuo libro ho trovato una frase molto significativa: "Il missionario non porta Dio, ma va incontro a Lui". Puoi approfondire meglio questo concetto?

Il primo verbo della Missione non è annunciare, ma contemplare, ossia discernere i segni della presenza - azione di Dio in mezzo agli uomini, lasciandosi stupire dal Suo amore che continua, ogni giorno e dappertutto, a donarsi all'umanità, per vie a noi sconosciute.

Vieni qui a Wansokou e ti rendi conto che, rispetto alla realtà, sei Totalmente Altro; ma ti accorgi anche di essere Totalmente Prossimo nella volontà di essere vicino al popolo africano.

La missione non è convertire gli altri, ma convertire te stesso. Qui ho trovato Dio. Ma non l'ho portato io… perché loro sono già Figli.

Il rapporto con le altre religioni: quale può essere il compito del cristiano oggi?

Bisogna imparare a salvare l'uomo umanamente e non divinamente, perché così si è comportato Cristo che da deciso di morire sulla croce (umanamente) piuttosto che trionfare con potenza.

Ma soprattutto bisogna vivere la propria fede senza preoccupazioni, senza l'ansia di dover arrivare.

Quando poi si opera in una missione, è fondamentale essere attenti alla dignità di ogni persona. Occorre non considerare la propria fede come fondamentalismo, ma trovare quella coscienza che fa comprendere che non esiste una sola strada per arrivare a Dio. Anche perché le strade non le scegliamo noi, ma è Dio stesso a farlo.

Sempre nel tuo libro, affermi questo: "Alla sua Chiesa il Signore ha affidato la gestione della Via. Il suo compito è quello di essere una sorta di ANAS del Vangelo…" Puoi spiegarti?

La Chiesa è chiamata a costruire viadotti di coerenza, ponti di amicizia, trafori di speranza che colmino le valli che ci separano e abbattano le colline, se non le montagne, dei nostri egoismi.

Gesù è la Via, noi ne abbiamo solamente la gestione. Molte volte accade che la Chiesa, invece di essere a servizio del Vangelo, mezzo di tramite per il Cristo, diventa una sorta di "Società Autostrade S.p.A." dove bisogna pagare un pedaggio se si vuole accedere. Quante volte abbiamo sentito la frase: "Se vuoi seguire Gesù devi seguire la Chiesa, altrimenti non è possibile…". Queste mi sembrano solamente considerazioni arroganti. Non è la Chiesa a "possedere" Gesù, semmai è il contrario. 

Consentimi poi di fare una critica all'enciclica "Dominus Iesus" del 6 agosto 2000, in cui si conclude che "fuori dalla Chiesa non c'è salvezza". Ebbene, credo che questo documento vada nella direzione opposta al volere di Dio. Nel vangelo di Matteo si dice: "Ed ecco il velo del tempio si squarciò in due da cima a fondo…" (Mt 27,51). Significa che è Dio stesso (cima) ad aver distrutto il tempio. Noi, secondo me, stiamo correndo il rischio di tentarne la ricostruzione!

Siamo chiamati a essere Chiesa come la intendeva Giovanni il Battista che è venuto a preparare la strada, perché poi il Cristo potesse operare. Siamo chiamati a preparare il matrimonio tra l'Altro e Dio, come l'amico dello sposo che nella cultura ebraica prepara il matrimonio… ma attenti, non siamo noi a celebrarlo!

Molti però pensano che così facendo la cristianità possa scomparire…

Forse finisce una religione, un modo di intendere il culto: ma non è un dramma! Credo piuttosto che a chi si pone dei problemi di "sopravvivenza" manchi la cosa più importante: la Fede.

Come la Chiesa dovrebbe essere missionaria?

Le nostre strategie pastorali, qualche volta, non hanno l'obiettivo di preparare la via al Signore, ma strade che conducano alle nostre chiese. E' questione di prospettiva. Concerti, teatri, moltiplicazione di attività, di locali, di spazi, di giochi, scuole di ballo, palestre… le parrocchie si stanno riempendo di realtà il cui solo scopo è quello di veder riempita la chiesa di domenica. Moltiplichiamo i centri di ascolto della Parola di Dio, investiamo nella parrocchia come comunità di comunità, ritorniamo alla mobilità della tenda così da poterci installare "presso le case degli uomini". Diversamente, il rischio è di smettere di annunciare Gesù Cristo e di cominciare ad annunciare se stessi.

Quando come parroco mi lamentavo della gente, dei giovani di oggi (questi dispettosi che sembra facciano apposta a non lasciarsi piegare alle nostre alchimie pastorali), lo facevo nel tentativo di giustificare gli scacchi inferti alla mia staticità pastorale. Non mettevo mai in discussione il mio stile; il mio modo di fare, i contenuti della mia predicazione: era la gente a non essere buona, viziata dalle comodità o dalla televisione. Non importa il luogo dove ci troviamo, siamo chiamati a credere nella gente con cui condividiamo la vita. Prima di essere "per loro", siamo "con loro". Tentiamo di entrare nella loro pelle, di spiegarci le loro esistenze a partire dalle loro vite e non dalla nostra storia personale.

Hai parlato di "essere attenti alla dignità delle persone". Vorrei esserne capace … come lo si può diventare?

Non rendendo dipendenti da noi le persone. E' più gratificante quella carità che li rende nostri schiavi, piuttosto che lavorare perché la gente possa camminare con le proprie gambe. La carità di Madre Teresa di Calcutta che può essere vista come "faccio tutto io" può forse andare bene per l'Asia, ma non per l'Africa. Bisogna operare per trovare quelle formule giuste per tradurre i nostri aiuti in non-dipendenze dalla nostra ricchezza. In occidente nascono spesso associazioni con l'intento di costruire strutture in questo continente. Ma in questo contesto sono più le delusioni che gli entusiasmi. Il mattone consola gli occidentali e giustifica la loro pseudo-innocenza, ma essi non considerano il fatto che spesso, dopo la loro partenza, i mattoni vengono ricoperti dall'erba perché l'africano non sente il bisogno di utilizzarli. E' molto facile fare qualcosa "per" gli africani. E' estremamente difficile farlo "con" gli africani. Costruire "con" gli africani significa farlo con il loro tipo di relazione e il loro modo di considerare il tempo. Ci troveranno sempre estremamente nervosi, mentre stiamo a osservare il tempo con l'orologio nella mano, e non ne capiranno il perché. Noi consideriamo il tempo in cui non facciamo niente come tempo perso. Per noi il tempo è denaro; non è così qui. E' un modo diverso di percepire la vita, soprattutto l'esistenza.

Altro aspetto è la relazione. Noi occidentali viviamo con l'ansia di dover parlare con le persone. Il silenzio ci mette a disagio. L'africano invece attende che la parola possa maturare e così può accadere qui che un incontro di un'ora sia parlato solamente per venti minuti. Il resto è silenzio. All'inizio tutto questo ti lascia sconcertato… poi ne scopri le ricchezze.

Nell'ospedale di Tanguieta
, dove siamo stati in questi giorni, c'è una chiesa. All'interno si trova un dipinto dove viene raffigurato un religioso bianco che aiuta un africano ferito alla gamba. Trovo questo affresco non completo e se vuoi anche un po’ banale. Mi parrebbe più giusto se accanto fosse stato raffigurato anche un africano che aiuta un occidentale a rialzarsi. Nel Vangelo poi è chiara l'indicazione che sono i "malati" ad aiutare i "sani".

E' interessante la tua osservazione. Mi viene in mente il dipinto che si trova nell'abbazia di Monte Cassino, dove il buon samaritano è totalmente anonimo, anzi si confonde nel viso del bisognoso. Forse è questa l'immagine della Misericordia che hai in mente e che condivido. Sapere chi è il malato, non conoscere invece chi lo aiuta. Quanto è difficile!

Molte volte la carità nasconde un bisogno di riconoscenza che spesso poi logora e stanca.

Siamo disposti a dare il nostro pane ai poveri, ma non siamo disposti a mangiarlo con loro. Peggio ancora, non siamo disposti ad accettare il loro pane. Finché non faremo quest'ultimo passo, l'incontro non sarà mai vero. Finché ci sarà una parte che dona e una che riceve, l'incontro non sarà paritario. 

Quanto bello sarebbe invece se l'Altro che aiuti non incontrasse te, ma Dio. Questa è la conversione: prima di essere "per loro", siamo "con loro".

Che volto ha per te Dio?

Io lo cerco ancora. Credo che non abbia mai lo stesso volto… per esempio adesso per me ha il tuo.

Ho notato che ascolti spesso la musica, della buona musica! Che rapporto può avere l'arte con la vita?

La musica è l'adorazione. Per l'africano il tamburo parla.

Verso di te io posso venire camminando, ma verso Dio ci si va danzando. Mi viene in mente un incontro con i giovani del villaggio. Eravamo circa una ventina. Chiesi loro dove incontravano Dio nella vita. Molti mi risposero nella danza e nella musica. Li invitai allora a danzare. Entusiasti cominciarono a battere i tamburi e a muoversi a ritmo della musica: ne venne fuori un grande polverone! Feci notare come è vitale per i cristiani creare polverone. Il cristiano non può passare inosservato. Dio non è un dio triste e scontato. Troppo spesso la fede si confonde con la sfiga.

All'handicappato si dice: "Ecco, il tuo male è la tua croce!". Ma che significa?!?

La croce è una sola, quella di Cristo! Neanche Dio è riuscito a portare da solo la sua croce, ha avuto bisogno di qualcuno che lo aiutasse, come il Cireneo. Nessuno quindi può portare da solo il suo dolore. Bisogna fare propria la croce di Cristo, le altre sono dolore sprecato che deve solamente essere condiviso tra i fratelli.

Mi viene in mente che il radicale del termine "letizia" di cui parla spesso San Francesco è "letame".

Può sembrare strano ma la letizia di cui parla San Francesco è la "gioia della merda". Se sei contento di quello sei contento di tutto. Come dice Fabrizio De Andrè in una canzone: "Dal letame nascono i fiori, dal diamante non nasce niente".

Fra un paio di anni il tuo mandato finirà e tornerai in Italia. Come vedi questo ritorno?

Non ti nascondo che mi angoscia un pochino dover ritornare in Italia. Tornare e dover re - imparare l'Italia! Soprattutto mi spaventa un po’ il mio senso critico al modo di vivere che spesso causa molti dissensi con la gente. Se dovessi scegliere un termine che volesse descrivere il ritorno… mi piacerebbe essere un "elettrone libero che obbliga a pensare".

Un elettrone libero che obbliga a pensare…

Si! Forse hai presente gli Atti degli Apostoli al capitolo 16, dove Paolo e Sila vengono accusati e portati davanti al tribunale perché: "questi uomini mettono a soqquadro la città" (At 16,20).

E' un annuncio - denuncia, che turba, che mette a soqquadro la città, la bella e ordinata città degli uomini. E' annuncio che rompe gli schemi, che sovverte gli ordini costituiti. E' provocazione alla conversione, che è la più grande delle rivoluzioni. C'è una potenza nell'annuncio portato ai poveri, capace di spezzare le catene. E' l'annuncio di un Dio che ama il diritto e odia la rapina e l'ingiustizia (Is 61,8). 

In un mondo dove molto sembra andare per il verso sbagliato… parlo delle guerre, dei poveri, delle intolleranze culturali e ideologiche, dell'ambiente che sembra declassato a optional… che valore può avere ancora la Speranza?

Devo confessarti che ora come ora mi trovo in una situazione pessimista. La tentazione di cedere alla tristezza è forte. La tentazione anche di vedere il mondo in maniera manicheista, o tutto bene o tutto male. Allora per non cedere a questo errore, credo sia necessario gridare al mondo questa tristezza… perché questo nostro mondo crede di essere perfetto. Purtroppo però le società occidentali costruiscono o persone disperate o piene di se stesse e che amano celebrarsi… ma noi non le celebriamo!

In questo momento chi pensa a un mondo migliore, chi pensa al bene dell'Altro, è un perdente. In questo momento siamo perdenti. Siamo nel pieno della battaglia e ci sentiamo in minoranza. Ma come cristiani non possiamo non credere che possiamo perdere una "battaglia" ma non la "guerra". Ecco allora quale può essere il volto della Speranza.

Non possiamo cambiare tutto, ma possiamo porre dei segni di speranza, di quella Speranza cristiana, che, secondo don Primo Mazzolari, "vede la spiga dove gli occhi di carne non vedono che un seme che muore". Non posso liberare la donna africana dalla sua secolare sudditanza, ma posso aiutare Delphine a sottrarsi al matrimonio forzato. Non posso risolvere il problema scolastico africano, ma posso far sì che alcuni dei ragazzi di Wansokou continuino a studiare e che due di essi frequentino l'università. Posso porre segni di liberazione, che per quanto piccoli "mettano a soqquadro" la città.

Come consideri i movimenti "no global" (o "new global") che da Seattle a Genova hanno accompagnato gli incontri e le riunioni dei vari rappresentanti economici e politici occidentali?

Questi movimenti devono assolutamente mettere dei recinti tra i violenti e i nonviolenti, pena l'inevitabile vittoria dei politici, di quella politica corrotta e suddita dell'economia. I violenti saranno sempre presenti alle manifestazioni, questo è chiaro, e troveranno sempre le attenzioni dei mass media. E' allora necessario che il movimento faccia chiarezza al suo interno e sia il più possibile identificabile come interlocutore serio e responsabile.

Dovete uscire fuori dal ghetto, dove i mass media vi hanno messo, e fare un salto di qualità, cioè smettere con il parlare per slogan e invece fare politica seria. Cercate rappresentanti tra voi che possano essere eletti per finirla con l'eleggere deficienti. Il volontariato va benissimo, ma è necessaria la politica se veramente si vogliono cambiare le cose. Bisogna infiltrarsi nelle strutture che contano, altrimenti c'è il rischio che le manifestazioni ANTI serviranno solamente ai movimenti per celebrare se stessi e non certo i poveri.

L'ultima riflessione te la lascio sul SOGNO. Sogno visto non come utopia, ma come eutopia (ricerca del bello).

Se i piedi sono fatti per stare a terra, non così la testa, che infatti va verso l'alto. Bisogna appendere la propria vita alle stelle più alte. Giacobbe nella Bibbia viene chiamato "il sognatore" in senso dispregiativo, ma in seguito proprio i suoi detrattori andranno da lui a comperare il pane perché non ne hanno più. Ci si sazia sempre dai "sognatori"!

Non possiamo rinunciare alla forza eversiva dei sogni. Del resto, una vita senza sogno, cosa ha di diverso dalla morte? Ai fedeli assertori della concretezza, ai relitti del realismo politico, agli scheletri delle macchinazioni economiche noi contrapponiamo la nostra capacità di sognare.

Possiamo allora dire che se sogniamo da soli è utopia, se sogniamo con e per gli altri è eutopia.

� � HYPERLINK http://www.camilliani.org/missionesalute/benin/occhi.htm ��www.camilliani.org/missionesalute/benin/occhi.htm�


� � HYPERLINK "www.saveriani.bs.it/missioneoggi/arretrati/" ��www.saveriani.bs.it/missioneoggi/arretrati/ 2000_03/graziano%20zoni.htm�





� Costruito e gestito dai "Fate bene fratelli", congregazione religiosa cristiana. Qui opera il primario, dott. Fiorenzo, una persona estremamente attenta ai pazienti, un uomo eccezionale sia dal punto di vista medico che da quello umano.





